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Se cosi era destinato dal Cielo , che io il quale per 
lungo ordine d'anni fui domestico testimonio delle sin- 
golari virtù di Monsignor Francesco Gaetano Buglioni 
di Monale dovessi essere riserbato a compiere ora que- 
sto tristo uffizio di lamentarne la morie ; ben io debbo, 
o signori , ben io debbo lagnarmi della infelicita degli 
uomini , ai quali appunto pare si concedano le belle 
venture , perchè poscia perdendole abbiano a sentirne 
più vivamente il dolore. Ma se dall' un canto mi si 
stringe il cuore al mirare la tristezza che spira dai 
vostri volti , o uditori , al mirare questi funerei am- 
manti , che ci avvertono della perdita che abbiamo 
fello del venerando pastore ; dall' altro debbo pur con- 
fessare , che questo carico impostomi di tessere lagri- 
mando V elogio di colui che avrò sempre in conto «li 
padre , mi è di singolare sollievo nella comune nostra 
sventura. E di vero le lagrime che si spargono sui se- 
polcri sono il solo conforto che natura concede agli 
uomini per mitigare in parte le proprie angoscie, e 
il dolore che suol destare nel nostro petto la dipar- 
tenza delle persone a noi care. Sono esse pure le la- 
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grime quell' onorevole tributo , clic richiedono da nOi 
quegli spiriti , che levandosi quaggiù a volo sul co- 
mune degli aUri uomini, lasciarono delle egregie loro 
virtù dolcissima rimembranza. Che se giusti sono i so- 
spiri', giuste le lodi ; che si sogliono tributare a co-^ 
sloro 5 coti qua! animo finalmente dovrassi da noi 
onorare la memoria di colui , in cai si giunsero con 
rana felicita unii quei pregi , ebe invitano i superstiti 
alla pietà e alta vera stima del trapassato? Deh! po- 
tèss' io spiegare a parole la piena degli affetti che si 
risvegliano nelj* animo mio a questo pensiero ! Perchè 
non ho io sì larga vena d'ingegno , nè tanta facondia 
che basti . a mettere in piena luce le sue virtù ? — 
Quantunque io mi avveggo, o uditori, -che dovendo 
ragionare delle Iodi di Monsignor di Monale 9 non mi 
è d'uopo andar mendicando ornamenti di studiata elo- 
quenza. Imperciocché non sono a vana pompa questi 
estremi uffizi che noi rendiamo all' estinto Prelato ; ma 
bensì affinchè la commemorazione delle sue virtù ci 
faccia conoscere appieno quanto abbiamo perduto nella 
sua morte , e i nostri prieghi si uniscano alla voce del 
sagro ministro , che implora da Dio per l' ottimo Pa- 
store 1' eterno riposo dei giusti. Quindi io spero , che 
discorrendo per la vila di monsignor Buglioni di Mo- 
nale , quando altro non facessi che la pani ili nudo e 
semplice narratore , io avrò nondimeno soddisfatto all' 
uffizio che vi piacque affidarmi. Imperciocché la bontà 
ile 11 animo , l'innocenza de* costumi , l'uso prudente 
e moderato del potere , e la xliriuura delle intenzioni, 
sono virtù che hanno per sé sole tante attrattivo che 
siccome le ammiriamo nei trapassati-, còsi ci aprono 
naturalmente il cuore alla pietà. \ . 



Ella è sentenza Jei savi e più riputati scrittori, con- 
ferma m dalla esperienza ili tutti i secoli , che V uomo 
dappoiché decadde dal primiero suo stato di perfezione 
trae dalla natura insieme col germe delta virtù una 
misera propensione al male , che col crescere degli 
anni si fa maggiore , quando non sia opportunamente 
frenata dalla ragione. Quindi , o signori , quella per- 
petua lotta che tutti sentiamo accesa tra la miglior 
parte di noi , e quella che abbiamo comune anche coi 
bruti ,• quella lotta , di cui già si lagnava V Apostolo 
delle genti , e che lo costringeva a stare in perpetua 
guardia contra Se stesso. Vuoisi però confessare , che 
mentre questo infortunio pesa indistintamente su tutta 
la progenie di Adamo , alcuni vi sono più favoriti dal 
Cielo , ai quali toccò in sorte una tale felicita di na- 
tura, che li diresti liberi affatto da questo reo malore, 
che tutta ammorba la schiatta mortale. Nel numero 
di questi uomini singolari, che Dio fa nascere di quando 
in quando nel mondo, quasi per far fede della bontà dell 1 
umana natura, la quale ci volle, per sentenza del Salmista, 
di poco inferiore all' angelica M-, nel numero di costoro, 
io dico , vuoisi riporre meritamente Monsignor Bu- 
glioni di Monale , la cui vita non fu che un vero mo- 
dello delle più rare virtù cristiane , delle più amabili 
virtù cittadine. E di vero l'ottima sua indole cominciò 
a palesarsi Hn dai suoi più verdi anni , quando fatte 
le prime scuole di lettere in Saluwo , dove ebbe ori- 
gine da una famiglia nobile di sangue , nobilissima di 
costumi , recossi in Torino per compiervi lo studio 
delle leggi in compagnia del Conte Michele suo mag- 
giore fratello. Trovavasi così in una età facile per la 
sua inesperienza a piegare al vizio, esposto alle attrat- 
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live più lusinghiere di una ci Uà che sappiamo essere 
stata soventi volle d' inciampo alia gioventù incauta e 
sconsigliata. Ma quello che a tanti suol essere ca- 
gione di danno e di rovina, era pel giovane Cavaliere 
cagione del suo ritiraroento , e nuovo stimolo al ben 
operare. In quei giorni di pubblica quiete fioriva 
in Torino il collegio detto delle Province , il quale 
dalla memoria dei nostri arcavoli insino a questa età , 
nutrì quanti begli ingegni illustrarono nei diversi rami 
dello scibile umano il nostro Piemonte. Quivi il nobile 
giovane slimolalo non tanlo dall' esempio dei laboriosi 
compagni , quanto dalla bonlà della sua natura , con 
tanto amore si pose allo studio dell' uno e dell' altro 
diritto | ebe giovane di venti anni fu coronato della 
laurea dottorale con grandissimo plauso di chiunque 
lo udì. Nè l'applicarsi alle leggi gli tolse siffatta- 
mente il tempo , che eftli non trovasse modo di spen- 
dere le ore di ozio nella più profonda coltura delle 
due lingue italiana e Ialina , e nello studio della mu- 
sica e della poesia. Così il tempo che gli altri sogliono 
generalmente giitare in vani passatempi , o in di- 
vertimenti pericolosi , era da lui impiegato in quelle 
arti , che , se sono laudevoli in qualunque ben nata 
persona , riescono di singolare ornamento a chi è av- 
viato alla chiesa, e giovano a francarci dalle scurrili 
arguzie di coloro che chiamano ispido ed incolto il 
Sacerdozio. E queste arti congiunte con una rara pietà 
e con purgati e santi costumi , son quelle che il fe- 
cero degno di essere insignito del sagro carattere di 
Ministro dell' Altissimo. 

Vi hanno alcuni , o signori , i quali si danno falsa- 
mente a credere che la vita sacerdotale sia uno slato 
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di opulento riposo , il quale allontanando V uomo dalle 
molestie de" civili ondeggiamenti , gli fornisca il modo 
di godere di tutti gli agi della vita senza sentirne me* 
nomamente lo spine. Né da altro fonte cred' io possa 
derivare questa falsa credenza , se non da che i sacer- 
doti nel silenzio di una vita senza fasto e senza osten- 
tazione si studiano di nascondere allo sguardo altrui 
quanto la loro condizione ha di più grave , quanto ha 
di più spinoso il lor ministero. E di fatto chi mi sa 
dire quanta violenza debba opporre un sagro ministro 
alle naturali sue inclinazioni ; quanto gli costi sovente 
il ridurre i tristi alla diritta via che hanno smarrita ; 
quanti stenti , quante pene ei sostenga perchè i buoni 
non appressino le labbra al vaso degli empi ? Oh ! 
quante volle , uditori , quante volte tra il vestibolo e 
l' altare piangono i sacerdoti sugli errori degli uomini, 
non altrimenti che il santo profeta sulle abbomina- 
ùoni dell' ingrata Gerusalemme l Ma ecco, che senza 
avvedermi , o signori , io vi ho ritratto siccome in 
breve tela le cure in cui si andava travagliando in pa- 
tria T Abate di Monale già rivestito della dignità del 
sacerdozio. E prova ne sieno le frequenti sue predica- 
zioni , dalle quali spirava queir affetto e quella per- 
suasiva che muovono da un animo altamente compreso 
delle verità che insegna , e che perciò incatenano i 
cuori anche più schivi. Prova ne sia il mostrarsi che 
ei faceva assiduo ne IT udire le confessioni ; prova gli 
uffizi sostenuti di confessore delle monache , t di cap- 
pellano delle milizie urbane , di membro di tutte le 
amministrazioni di carità ; prova infine queir ardore 
cristiano , con cui egli si appigliava a qualunque anche 
difficile impresa che dovesse tornare ad utile spirituale 
de* suoi concittadini. 
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. Nè sia già chi creda, che la santi là dei costumi, la 
quale risplendeva nell' Abate di Menate , o le cure del 
sacerdotale ministero lo rendessero per avventura alieno 
dalle oneste brigate, o dal gentil conversare colle 
genti. No, uditori. Ben sapeva il giovane sacerdote che 
la religione di Cristo non è avversa nè a cortesia , nè 
ai soavi sentimenti dell'amicizia. — Era a quei giorni 
la città di Saluzzo forse più che in altri tempi fiorente 
(V uomini colti e ingegnosi , fra i quali era notabile 
r Abate Silvio fìalbis, l'illustre traduttore del libro di 
Naum Profeta *2. La casa di lui era il convegno del 
fiore dei cittadini saluzzesi , e potea dirsi a buon di- 
ritto tramutata in una letteraria accademia *J& Oh ! 
quante volte quelle ragunate furono esilarate dagli ar- 
guti motti , e dai musici concenti dell' Abate di Mo- 
nale ! Quante volte in esse si fece plauso ai suoi poe- 
tici componimenti , i quali mentre rivelavano 1' ingegno 
dello scrittore , ne manifestavano ad un tempo la di- 
rittura dei sentimenti e la santità della vita ! Nè temo 
io già , uditori umanissimi , che queste iodi che io 
attribuisco al nostro sacerdote possano per avventura 
sembrare altrui inopportune o meno convenienti ; 
quando pur non si creda che sieno solo da lodarsi o 
T accigliato censore , che rende inamabile la virtù, 
o il furbo , che nelle tenebre della solitudine nasconde 
la sua superbia , e F odiò che nutre contro de' suoi 
fratelli. Ma se all' Opposto il candore dell' animo e la 
bontà del cuore traspaiono e nella opportuna ilarità 
del volto, e nell'amàbile gentilezza dei modi , chi di 
noi non darà lode all' Abate di Menale , in cui questi 
bei pregi gareggiarono sempre con una operosa reli- 
gione per conciliargli la riverenza dei cittadini , e h 
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stima e V affètto di ohi reggeva la diocesi sai uzze se ? 
E quanto lo apprezzasse Monsignor Ferrerò della Mar- 
mora , ben lo diede a divedere , quando nei primi 
anni di questo secolo nominatalo canonico della catte- 
drale e provicario generale di quella diocesi. 

Correvano allora quei tempi , in* cui il prostrarsi agli 
altari , e il sostenere i diritti e il decoro della chiesa 
non erano scala agli onori ed alla potenza ; ma una 
licenziosa incredulità venutaci d' oltremonte colla mi- 
litare dominazione che opprimeva le nostre contrade, 
esponea sovente a gravi pericoli i ministri della reli- 
gione. Ma un vero professore della cristiana sapienza 
non teme di consacrare il suo ingegno alla verità an- 
che con rischio della vita. E tale appunto si dimostrò 
in quelle difficili occorrenze il Vicario Monalc f non 
ignorando che 1* infelicità dei tempi impone bensì al- 
cuna volta ali 1 uomo delle crudeli necessità -, ma che 
in nessun caso è lecito ad un sagro ministro il po- 
sporre agli umani riguardi V onor di Die e la salute 
del prossimo. E di questa evangelica fortezza , onde 
faceasi scudo il nostro sacerdote, potrei additarvi ben 
mille pruove, se il toccar di questi falli non fosse un 
camminar sulla brage sotto ingannevol cenere sepolta *4. 
Ma lo dicano per me le sagre vergini , eh' egli difese 
con ingegnosissimo trovato dalle sfrenate voglie di una 
procace gioventù : lo dicano le chiese ridonate al culto 
divino : lo dicano i molli infelici che ci difese dalla 
oppressione d' ingiusti magistrali *5 : lo dicano le fan- 
ciulle , di cui pose in salvo V onore, o di cui sostenne 
i diritti acquistati colla sventura : lo dicano final- 
mente tanti sacerdoti che trovarono nel Vicario Monale 
un fido consigliere nei loro dubbi , un saldo propu»- 
gnalore della loro innocenza. 
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Ma già mi avvedo , uditori , cbe la tacita vostra 
aspettazione mi chiama a quei tempi , in cui il Re 
Carlo Felice sollecito di provvedere il gregge Monre- 
galese di un degno Pastore , destina 1' Abate di Monale 
a questa sedia vescovile ; una delle più notabili del 
Piemonte, ossia che si risguardi alla naturale ampiezza 
della diocesi , o all' indole svegliata degli abitanti, ossia 
ancora cbe vogliamo considerare quali Vescovi abbiano 
nei tempi andati con un savio e illuminato reggimento 
provveduto al vantaggio spirituale di queste contrade. 
Tra i quali se questa città si gloria di un Pio V e di 
altri , che collo splendore della tiara o della porpora 
furono di singolare ornamento alta diocesi , io non ta- 
cerò di Michele Casati , nome immortale , a cut il 
clero di Mondovì dee saper grado della singolare 
estimazione , di cui gode anche ai giorni che noi vi- 
viamo *5. 

. Ben vedete , o signori , che io sono pervenuto a 
quella parte della mia orazione , in cui un' ampia tela 
si dischiude al mio pensiero , e tale , che io debbo 
badare non tanto alla copia . quanto alla scelta del mio 
ragionamento. Epperciò non vi aspettate che io vi ri- 
tragga il novello Vescovo diffidante delle proprie forze, 
atterrito alla gravezza del carico , che gli si vuole af- 
fidare , e supplicante alla Maestà del Re perchè voglia 
rivolgere a più degna persona i suoi lavori. No , udi- 
tori. Quest'umile sentire di se medesimo, di cui Mon- 
signor di Monale diede allora e poi non dubbi e ri- 
petuti segni , noi farò io soggetto di lode in questo, 
giorno. Imperciocché , so io bene che gli uomini usi 
pur troppo a giudicare d' altrui da quel che sentono 
io se medesimi, o non darebbono fede alle mie parole, 
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o altribuirebbono ad artificiosa simulazione quello che 
era dettato da una maravigliosa e rara virtù. Neppure 
io vi dipingerò la gioia universale e la grande aspet- 
tazione ebe destossi nella diocesi , quando al dubbio 
di averlo tra noi succedette la certezza del suo pros- 
simo arrivo. Questi argomenti a cui si appiglierebbe 
forse avidamente un ampolloso retore a cui men fe- 
conda si rappresentasse la materia al suo lodare, rhl- 
scirebbono vane e ridevoli fronde nella mia orazione, 
in cui anziché da studiato urliti/io, l'encomio non dee 
muovere da altro fonte , che dalla schietta esposizione 
di laudcvoli falli. Per la qual cosa io v'inviterò piut- 
tosto a mirare il novello Prelato, che infin dal co- 
minciamento dell' episcopale suo ministero spende gli 
interi giorni nello informarsi dello stato della dio- 
cesi , e nel provvedere alle occorrenze della medesi 
ma. Non vi ha indagine eh' ei trascuri , non fatica 
che lo stanchi , non difficoltà che lo arresti. E largo 
campo alle sue cure tosto si offerse nell' ordinamento 
del Seminario , e coli' emendarne le regole , e col 
preponi prudenti e illuminali reggitori che veglias- 
sero allenii al buon governo dei cherici. Nessuno di 
voi che mi ascolla ignora certamente di qual momento 
egli sia il ben indirizzare una schiera di giovani , che 
formano le speranze di una diocesi intera. Sono essi 
in fatti quelle tenere pianticelle, che mediante op- 
portuno governo abbisognano di acquistar fermezza e 
vigore s allineile cresciute, non vengano facilmente 
crollate e diradicate da impetuosi venti , che appunto 
le più levate cime usano di percuotere. Sono essi al- 
trettante faci , che avranno un dì a spandere quella 
luce | ebe solo possiamo appellare fidata guida dei 
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mortali , che in questo basso soggiórno va n seguendo 
fra le tenebre immagini fallaci. Quindi appena io yì 
potrei dire con qual sancita egli si studiasse di ad- 
dentrarsi nell' indole di ciascuno , con qual .parlare 
affettuoso ei rinfrancasse i timidi ed i lenti ; con qual 
destcrilà egli accrescesse il fervore dei buoni ; con 
quale accorgimento , se alcuno mai disviava , egli si 
argomentasse di ridurlo al diritto cammino. Ma a che 
mi vo io affaticando nel rammentarvi queste cose , di 
cui parte di quelli che mi ascoltano hanno fatto espe- 
rienza essi medesimi, ed accusano tacitamente il mio 
dire, siccome quello che è diminuimento dell' insigne 
virtù che adornava il venerando Prelato? 

Che se paterne eran le cure che ei prodigava ai 
chierici del Seminario , non meno affettuoso ebbero a 

* * ■ 

provarlo coloro che egli chiamava col titolo di fratelli 
e trattava colla benevolenza d'amico. Sì , amici vera- 
mente e fratelli eran per lui quanti reggitori d'anime 
si adoperano e colla voce e coli' esempio a serbare 
intatto il deposito della fede. Oh! se ffttessero qui 
in vece mia levare la loro voce tanti parodi i e sacer- 
doti che di presente a ragione si piangono della morte 
di Monsignor di Monale, oh! quanta pietà essi deste- 
rebbono nei vostri cuori ! Noi , sclamerebbero essi 
coli' accento del dolore , noi traevamo fra gli stenti 
la vita, raalcapaci a saziare la fame del poverello che 
a noi veniva per soccorso ; le nostre chiese mancavano 
del necessario decòro ; 1 ingiustizia ci opprimeva ; una 
fredda irreligione rendea vane le nostre fatiche. E 
Monsignor di Monale provvide alle nostre strettezze ; 
per lui i nostri templi apparvero più conveniente 
stanza, di quel Dio che si degna di abitarvi; per lui 
furono illesi i nostri diritti, fruttuose le nostre cure. 
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Ma ben più dolorosi parrai di udire, o signori, i la - 
menti degli infelici , la cui vita non ha altro sostegno 
che la carità det facoltosi. E tra questi- mi scendono 
al cuore le benedizioni che mandano a quella cara 
anima i poveri padri che piangono in lui estinto il fon- 
datore di quell'Asilo che assicura alle loro famiglie 
una prole docile e ubbidiente , ed allo Stato ben co- 
stumali e utili cittadini *7. Se noi ci facciamo a discor- 
rere le memorie dei tempi passati, noi vedremo che gli 
sforzi dell'ingégno umano e le investigazioni dei savi 
di tutte le età mai non giunsero ad avanzare, non che a 
ragguagliare le benefiche i istituzioni, con cui la religione 
cristiana si rese benemerita della soffrente umanità. Ma 
uè gli ospizi destinati infin da\ secolo oliavo ad accogliere 
le vittime innocenti della lussuria o della seduzione *8, 
nè i diversi ricoveri che si apersero ai vecchi, ai pel- 
legrini , agli orfani , ai poveri * agli infermi , nè cento 
altri insti luti, di carità , che si riscontrano nei fasti 
della nostra religione *9 y si possono a buon diritto 
paragonare colle sale di asilo fondate dallo spirito re- 
ligioso . e caritativo del nostro secolo. Imperciocché 
quasi tutte le pie istituzioni dei tempi andati mira- 
vano piuttosto a rimediare ai mali che a prevenirli. 
Laddove le scuole infantili accolgono fin dalla più te- 
nera età i bambini che non. possono essere custoditi 
dai genitori , Obbligati al quotidiano lavoro per procac- 
ciarsi, il vitto. E così mentre la salubrità dell' aere , il 
moderato esercizio-, « un regolare e parco nutrimento 
giovano alla robusta complessione del loro corpo , un' 
opportuna coltura e 1' abitudine dell' órdine e d'una 
saggia disciplina-, e soprattutto le massime religiose e 
morali che loro s' insinuano , trasmuteranno a suo 



tempo in onesti cittadini quei poveri fanciulli , che ab- 
bandonati alla misera loro condizione , sarebbono forse 
cresciuti alla crapola , alla violenza ed a quei turpi 
delitti che noi troviamo il più delle volte nella classe 
meno educata del popolo MO. Ora questi vantaci, 
che da tale istituzione derivano, non potevano sfug- 
gire al venerando nostro Prelato , che per fer bene al- 
trui e per rendere migliori gli uomini avrebbe anche 
dato la vita , non che spendere il suo ingegno e ado- 
perare la sua potenza. E siatemi testimoni voi lutti , 
che vedeste con quanta alacrità egli si travagliasse per 
procacciare a questa contrada un sì segnalato benefi- 
zio. Ed oh ! volesse il cielo che tutti gli asili d 1 in- 
fanzia fossero fondati e diretti dai Vescovi medesimi , 
che sono i Pastori e maestri della fede costituiti da 
Cristo! 

Nè fu già questo il solo che la città e la diocesi ab- 
biano ricevuto dall' operosa vita di Monsignor di Mo- 
nale. Anzi nessuna delle amministrazioni , che hanno 
dalla carità pubblica norma e sostegno , nessuna forse 
ve ne ha , che da lui non debba riconoscere qualche 
notabile miglioramento. E non di consigli soltanto, o 
di graziosi uffizi era egli largo nelle pubbliche e nelle 
private necessità.. No , uditori ; gli stava profondamente 
fitto neir animo , e spesso andava ripetendo il detto 
di Sant'Ambrogio , che V oro della Chiesa non vuoisi 
serbare gelosamente nelle ferrate casse , ma spendere 
opportunamente a gloria di Dio e a benefìzio degli 
uomini E quanto ci fosse pronto sovvenitore ben 
sei sanno intere famiglie sollevate nella loro indigenza; 
€ Cuneo e il Borgo di S. Dalmazzo infestati dall' in- 
dico morbo sentirono essi pure gli effetti del generoso 
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cuore del nostro Prelato ; ed il piccolo Seminario 
stabilito presso il Santuario di Vico gli rende grazie 
del lascito , con cui volle promuovere il tantaggio 
dei chierici. Ghe più , uditori ? Queste sagre pareti che 
fra breve si offriranno al vostro sguardo meglio 
adorne di marmi e di forbiti lavori , rammenteranno 
anebe ai nostri nipoti 1' egregia somma , con cui il 
pio Pastore concorreva nel nobile disegno di abbellire 
il maggior tempio di questa città. 

Nè punto è da maravigliare , che così tenero si mo- 
strasse del decoro della Casa del Signore , egli che 
con cuore sì puro il venerava , e con sì fervide pre- 
ghiere a lui si volgeva per ottenere a sè ed al suo 
gregge i celesti favori. Nè altrimenti che favore a lui 
conceduto dal Cielo vuoisi chiamare quella perpetua 
bontà di natura lontana da ogni simulazione , quella 
soavità di modi , che tosto gli cattivava T animo di 
chiunque usava con lui ; favore del Cielo quel' disprezzo 
delle basse cose di questa terra ; favore del Cielo 
quella intemerata santità di costumi , che gli conciliava 
il rispetto e la venerazione di tutti. Deh 1 lasciate , 
uditori , lasciate che io stesso ne renda testimonianza, 
lo che per tanti anni fui consapevole de' suoi più re- 
conditi affetti *12 , io giuro al cospetto di queir altare 
sagro al Dio della verità , che mai non vidi nel vene- 
rando Pastore un' azione che non rivelasse la santità 
della sua vita ; mai non conobbi un pensiero , che po- 
tesse offendere Iddio o gli uomini. E anche allora 
quando i malvagi si sforzavano di contristarne lo spi- 
rito | anche allora io lo vidi fatto maggior di sè stesso 
sopportare con cristiana pazienza i suoi disgusti e of- 
frirgli a Dio in espiazione delle sue colpe *13. E que- 
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• sta bontà di natura che lo rese umile con Dio, cari- 

• tatevole coi suoi fratelli non si dimostrò tanto nelle 
" sue azioni , che non traspaia molto più ne' suoi scrìtti 

E se verissima è quella sentenza , che le scritture 
sono il fedele specchio dell'indole e dei costumi del 
loro autore , basterebbono pur essi soli i sagri suoi 
ragionamenti a manifestare in lui il vero pastore , che 
il compimento della legge cristiana ripone nella pietà 
verso Dio e Dell 1 amore del prossimo. Pietà ed amore, 
che mentre lo resero caro al suo gregge , gli attira- 
rono lo Sguardo del Re, che davagli una visibile testi- 
monianza della sua slima colle onorevoli insegne di 
Commendatore dell 1 Ordine Mauriziano. 
.'. Ma già panni, o signori, che 1' ordine de' tempi mi 
conduca a quella parte della vita del nostro Venerando 
Prelato, la quale siccome fu la più travagliosa, così 
più feconda appare di eroiche e sante azioni a noi 
che ne piangiamo Tamara dipartenza. Il divin nostro 
maestro pellegrinando su questa terra , tra gli esempi 
che diede agli uomini , questo è notabile sovra ogni 
altro , o uditori , che égli sempre amò meglio di ag- 
girarsi in mezzo al minuto popolo , che starsi al fianco 
dei grandi del secolo ; e mentre ei *i faceva tutto a 
tutti; a quelli però piuttosto che a questi piace vasi 
di esser largo de' suoi divini aiuti , de' suoi celesti 
ammaestramenti. E la chiesa madre nostra affettuosa 
animata sempre dallo spirito di Cristo , tra gli obbli- 
ghi che impone ai mistici pastori del gregge eletto, 
uno massimamente ella vuole che essi riguardino sic- 
come precipuo del santo lor ministero. Vuole la Chiesa, 
che i Vescovi , non altrimenti che il buon pastore 
del Vangete , veglino attentamente su quella parte del 
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gregge loro a HI Lio , la quale appunto perchè più 
lontana dal loro sguardo abbisogna sovente delle più 
sollecite cure. Vuole insomma , che scendendo alcuna 
volta dalla sedia episcopale , si vadano aggirando nelle 
più rimote parti della lor diocesi , e dove rinfranchino 
colle esortazioni la vacillante fede dei popoli ; qui si 
facciano apostoli di pace in mezzo alle discordie, 
che sovente straziano più che le floride città le umili 
campagne e gli oscuri villaggi; là pongano un freno 
alla licenza, che va baldanzosa imperversando ; óra 
abbattano la prepotenza di chi regge, quando rintuzzino 
l'insolenza di chi dee ubbidire, attutino gli sdegni, 
ridestino nei cuori il fuoco della carità cristiana , en- 
trino siccome Angeli consolatori nelle povere capanne 
e nei vili abituri , in cut talvolta si ascondono le più 
pellegrine virtù $ e colle parole insomma e coi fatti 
persuadano le jnara vigliate popolazioni, che la religione 
di Cristo «on solo provvede alla felicità eterna degli 
uomini, ma è fatta per alleviarne i mali che sono com- 
pagni indivisibili di questa vita mortale. Sì , uditori , 
è questo il più nobile , il più sublime uffizio dell' epi- 
scopio . ministero , a cui Monsignor di Monale consa- 
crò le più fervide sue cure. Ed io, a cui il Cielo con- 
senti di star sempre al fianco di quell'anima benedetta 
nella lunga e disastrosa visita di questa diocesi , io sì 
potrei farvi una fedele dipintura di quanto fece , di 
quanto sofferse il nostro Prelato nel portare questo ca- 
rico, a cui era sottentrato così volonterosamente. Io 
potrei ritrarvi le lagrime che un santo gaudio cristiano 
spremeva dagli occhi dell' affollata moltitudine intenta 
ad ascoltarne gli spirituali ragionamenti, tanto più af- 
fettuosi e persuasivi , quanto erano men meditati. Ah! 
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uditori , egli è pure un dolce, un commovente spetta- 
colo quello di vedere un canuto e santo Pastore tutto 
compreso della dignità del suo ministero, e solo gui- 
dato dal desiderio della salute altrui, sfidar le ingiurie 
delle stagioni , salire con infinito suo disagio P erta 
di un monte , o scenderne la sdrucciolevole china per 

. versare in mezzo ai popoli i tesori della religione di 
Cristo. Bello era il vederlo spendere quanto era lungo 
il giorno neir amministrare il santo crisma , nello ac- 
cogliere col sorriso del giusto chiunque a lui ricorreva 
per consiglio , e nel confortare di larghi soccorsi chi 
gli narrava le sue sventure. E tanto più grati dovet- 
tero riuscire questi uffìzi di Monsignor di Monale , in 
quanto che, a cagione massimamente delle civili per^ 
turnazioni, che sorsero all'età dei nostri padri, già da 
. oltre un mezzo secolo le più rimote contrade di que- 
sta diocesi non avevano più mirato il volto dei pastori 
che le reggevano. Ah ! sì , uditori , durerà lungamente 
nella memoria degli avvenire quest'epoca avventurata, 
in cui Monsignor di Monale visitò «oll'affelio del buon 
Pastore il suo gregge ; e qua diranno i padri ai loro 
figli , qua venne V oli imo Prelato grondante di sudore 
e sfinito dall' asprezza dell' insolito cammino ; là egli 
spezzò all' accorsa moltitudine il pane della divina 
parola; qui lo vedemmo diradicare il mal seme dello 
scandalo , e ridurre a più sani consigli chi si faceva 
pietra cT inciampo a' suoi fratelli. Qui ... Ma a che vo 

. io rammentando ad uno ad uno gli Spirituali vantaggi 
che ebbe a sentirne la diocesi intera? Basti raffermare 
che in questi suoi viaggi ei fece vedere quanto possa 
l'umana virtù infiammata dalla più ardente carità cri- 
Sliana. E quasicchè prevedesse non essere lontano il 
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termine fissato al suo pellegrinaggio mortale } non è 
a «lire quanto egli affrettasse col pensiero il* compi- 
• mento ili queste sante sue fatiche, per non meritare, 
com' egli- andava dicendo , il rimprovero fatto dal 
Giudice eterno al servo neghittoso e infedele. 

Ma colma air incontro , colma già era la misura dei 
meriti suoi. E il lungo suo faticare nella mistica vigna 
del Signore , siccome ne aveva indebolito maraviglio- 
samente la naturale robustezza del corpo ; così pareva 
annunziare vicina la gloriosa corona riserbata alle sue 
virtù. E qui , uditori , non occorre che io vi narri con 
qual animo egli si andasse disponendo al passo estremo. 
Lunga e penosa , voi lo vedeste , fu I infermità che 
travagliò gli ultimi giorni del viver suo. Ed io stimo che 
Dio abbia ne 1 suoi imperscrutabili giudizi stabilito che 
queir anima santa avesse nella cristiana sopportazione di 
un crudele morbo un mezzo di edificare altrui e di affi- 
nare viemmeglio la sua virtù, perchè pura e monda della 
più lieve macchia volasse da questo carcere terreno 
ali 1 amplesso del suo Creatore. Ed anche in mezzo alle 
pene ed ai languori cagionali dal male ognor crescente, 
i suoi pensieri furono principalmente rivolti a quella 
parte del suo gregge che egli aveva sempre guardalo 
siccome la pupilla dell'occhio suo. E seguendo il 
consiglio di Cristo , dimentico della carne e del san- 
gue, egli chiamò ad erede di ogni sua facoltà il Convitto 
Ecclesiastico, in cui si avranno a raccogliere i novelli 
sacerdoti , speranza di questa diocesi , ornamento e 
sostegno del nome cristiano. Son queste , uditori , 
queste sono le cure con cui Monsignor di Monale 
chiuse la mortale sua vita, che tutta volle spendere 
in servizio della Chiesa e dello Stato. E pure in quei 



terribili istanti , in cni 1' uomo già sta , dirò cosi , so- 
speso tra il cielo e la terra» in quei momenti estremi 
in etti- gli indeboliti sensi del corpo non prestano più 
valido il lor ministero allo spirito , in mezzo al suo 
vaneggiare rammentava tuttavia i doveri' di Pastore, i 
bisogni del gregge , e spirava col nome di Dio mise- 
ricordioso in sulle labbra. 

Oh! anima benedetta, e degna di eterna rimem- 
branza! Tu fosti , secondo il precetto del Redentore , 
mite ed umile di cuore. Tu mostrasti col fatto che 
la sapienza cristiana siccome abborre dal fasto e dalla 
-ostentazione, così si piace della bontà, della mansue- 
tudine , e considera tutti gli uomini siccome fratelli. 
Tu buono , tu giusto, tu pio , fosti sempre più di altrui 
curante che di te stesso. Deh! da quelle celesti stanze, 
dove n' è dato sperare che ora tu ti vada beando nella 
vista di quel Dio che tanto amasti, deh! mira qual 
sia il dolore in che ci ha lasciati la tua dipartenza ; 
mira con qual rammarico noi andiamo rammentando 
le tue singolari virtù ; e prega il Dio della bontà , 
prega Colei che volle essere chiamata Regina di que- 
sta città, affinchè la sconsolala diocesi non abbia a 
vestire lungo tèmpo il vedovile ammanto. . 
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# 1 Minmsti eum paullo minus ab angeli*. Psalm. vili. 
'2 Naum profeta esposto in versi italiani da Silvio Saleaio 
Bà\bìi Saluzzoi dalla Stamp. del Bodoni, 1785, ìn-S.o 

•5 . ....La casa del Balbi» era il luogo di convegno dei letterati 
di-Saluzzo e delle vicine contrade. L' Aw. Biandrà, V Avv. Delfino 
Muletti ed Onorato Pellico tra gli altri godevano della dotta con- 
versazione di lui. Aveva egli sortito dalla natura felice disposizione 
alla poesia , e coltivando con opportuni studi il suo ingegno con* 
seguì meritamente il nome di forbito ed elegante scrittore. Nè la 
sua fama si stette fra I termini del Piemonte. I primi letterati della 
sua eli lo visitarono sovente per lettere, e si pregiarono della sua 
amicizia. Tra i quali giova ricordare principalmente il Metastasio , 
l'Algarolli ed il Gessner V. Storia delia Poesia in Pie- 
monte di Tommaso Val|aurl. Torino, 1841, ùi-8.o, Tom. II, 
pag. 125 e seg. = Concedi , o Lettore , all' amore fraterno 
questa fraterna citazione. 

M Periculosae plenum opus aleae 
Tractas, et incedis per ignès 
Supposìlos cineri doloso. * - 

Horalii Carni, lib. Iti ode I. 
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•5 Non occorre qui rammentare le oppressioni c he alt' età 
dei m nostri padri dovettero bene spesso sopportare i ministri della 
santa nostra religione. Né è da maravigliare , perchè il Capo 
stesso della Chiesa non potè sfuggire quelle tempeste da cui 
Cristo predisse dover essere talvolta bersagliata la navicella di 
Pietro. Tanto è più da lodarsi Monsignor di Afonale, che so- 
stenne in quei tempi infelici con petto forte 1 diritti dei sagri 
ministri. 

•6 V.Biograf. degV Hai. illustri. VenezÀa 1837 in 8.0, tom. IF, 
pag. 25. 

*7 La Contessa S. Quintino nata Colonna lasciò per testa- 
mento 60,000 lire, perchè si aprisse un monastero. Essendovene 
già uno in Mondovì, Monsignor di Manale ottenne con R. Bi- 
glietto dell'W febbraio 1840 di poter volgere ad altro pio uso 
questa somma. Assegnò 10,000 lire all' ospizio delle povere 
.figlie» dirette con sì provvide cure dall' onorando mio col- 
lega il Canonico ed Avvocato Baracco; ed il rimanente fu 
destinato alla fondazione dell' asilo d 1 infanzia. Ed è in questo 
senso che Monsignor Manale vien chiamato il fondatore del 
predetto asilo, pel cui stabdimenlo si adoperarono eziandio 
con molta sollecitudine gli eredi S. Quintino e le più rispetta- 
bili persone delia città. 

•8 V. Muratori, Antiq. Hai. , diss. XXXFII. 

•9 V . Beckman, Hist. des inventions et découvertes.- V \ Ctbrario, 
Economia polit. del medio evo. Torino , 1839 , in 8-0, pag. 
177 e seg. 

*10 V. Vopera del Cav. Boocompagni , Delle Scuole Infantili. 
Torino, 1839, m-8.0. 

♦11 Aurum Ecclesia habet non ut servet , sed ut eroget. 
S. Ambros. , lib. 2 de off. 
•12 L'Autore fu per 12 anni V. Segr. di Mons. di Monale. 
•13 Si accenna ai disgusti inseparabili dal ministero vesco- 
vile. Un rescovo, a cui tocca di vegliare perchè si conservi 
incontaminata la morale , percliè non vi sieno scandali , non 
può a meno di non provare talvolta dispiaceri , i quali riescono 
tanto più gravi , quanto più sensitivo è il suo cuore. 
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